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«Un nuovo patto 
sociale per ridare 
fiato all’economia»
«NEL 2O19 IL SALDO TRA AZIENDE NATE E MORTE È STATO NEGATIVO:
IN MEDIA NE SONO SCOMPARSE 24O AL GIORNO. CAMBIARE MARCIA
SI PUÒ. A PATTO DI GARANTIRE UN’ANIMA AL PROFITTO. ECCO COME...»

DI  ALBERTO CHIARA

N
on solo Ilva. In tutto il Paese, 
da Nord a Sud, ci sono centi-
naia di vertenze aziendali che 
riguardano decine di miglia-
ia di lavoratori. Dalla siderur-

gia alla chimica, dal settore metalmec-
canico a quello tessile, dall’Alitalia alla 
grande distribuzione. I circa 150 tavoli 
aperti al ministero per lo Sviluppo 
economico raccontano un’economia 
reale col fiato corto. Riccardo Ghidella, 
61 anni, sposato, un figlio, manager e 
presidente del settore teleriscalda-
mento di una importante multina-
zionale, dal 7 giugno 2017 è presidente 
nazionale dell’Ucid, l’Unione cristiana 
imprenditori dirigenti.

L’Italia pare non riuscire più a 
elaborare una politica industriale 
degna di questo nome. Perché? 

«Dalle ricerche del Sole24ore emer-
ge che il 38% delle oltre 150 vertenze 
aziendali trattate dal 2016 a oggi si è 
chiuso in modo positivo. Esito nega-

tivo per il 34% dei casi, mentre quasi il 
27% delle crisi aperte a partire dal 2016 
risulta ancora in corso. Da una ricerca 
di Unioncamere, poi, risulta che, nel 
2019, ogni giorno l’Italia abbia perso 
in media 240 aziende: ogni 24 ore 1.511 
imprese si cancellavano dal registro, 
contro le 1.271 che si iscrivevano».

Una Caporetto o quasi... 
«Si gestisce l’emergenza, ma manca 

una pianificazione efficace. Il Paese è 
privo di un vero piano industriale. Re-
digerlo significherebbe identificare, ri-
spetto al mercato globale con cui com-
petiamo, sia le filiere d’eccellenza che i 
gap del nostro sistema produttivo e dei 
servizi, soprattutto delle Pmi (Piccole e 
medie imprese, ndr) e dell’artigianato. 
Questo porterebbe ad agire chirurgi-
camente nei singoli territori. In altre 
parole a fare delle scelte. Non accade 
da tempo perché la diffusa governan-
ce movimentista cambia spesso opi-
nione e teme di esporsi per paura di 

internazionalmente forte avrebbero 
a suo tempo consentito scelte diver-
se e una Fiat più italiana e torinese. 
Ma oggi questa è la realtà. Lasciamo 
quindi lavorare il vertice Fca e piutto-
sto supportiamolo affinché si creino i 
presupposti europei e internazionali 
per difendere l’occupazione e la nostra 
filiera produttiva dell’automotive. Ci 
sono regioni italiane dove questo par-
ticolare segmento del settore metal-
meccanico supera il 30%, quindi ogni 
decisione sull’auto ha già oggi un im-
patto importante che va gestito».

Lo Stato: troppo o troppo poco?
«L’impresa responsabile deve ge-

nerare reddito e sviluppo sociale. Il 
punto è che il sistema deve favorire 
questa nobile vocazione, come la de-
finisce papa Francesco, perché essa 
attiva investimenti, occupazione, 
formazione e gettito fiscale. Noi chie-
diamo un sistema premiale per l’im-
presa che metta al centro il lavoro, la 
formazione e il territorio e che renda 
patrimonio quel bene intangibile che 
è la persona. Le priorità per il nostro 
Paese oggi sono molto precise: favo-
rire un’Europa politica forte e solida-
le, un piano industriale che scelga le 
priorità per garantire competitività e 
colmare i gap concorrenziali, un vero 
cuneo fiscale che privilegi i più gio-
vani e chi ha perso il lavoro, un siste-
ma premiale per chi digitalizzandosi 
contribuisce alla sostenibilità, forma 
le proprie risorse e crea nuovi posti 
di lavoro, un sistema pensionistico 
più giusto che generi un ricambio 
superando la Fornero e consenta a 
Quota 100 di dare frutti veri, un col-
legamento più strutturato fra scuole 
professionali e mondo del lavoro. Ma 
su tutto stabilità politica e finanzia-
ria. Oggi per gli investitori esteri e il 
sistema bancario internazionale il 
rischio-Italia è infatti l’assoluta im-
prevedibilità dei nostri incentivi, dei 
tempi giudiziari, del sistema di wel-
fare, della burocrazia e l’esponenziale 
decadenza delle nostre infrastrutture 
di trasporto. Dar speranza oggi è fare 
scelte».

contraccolpi elettorali. Dal canto suo, 
un’Europa finanziaria e non politica è 
priva di visioni d’insieme bilanciate. In 
questo scenario noi imprenditori dob-
biamo selezionare una nuova classe 
dirigente responsabile che creda nel-

la centralità della persona e nel bene 
comune, che gestisca l’impresa anche 
come anello di sussidiarietà e che ge-
neri un nuovo patto sociale».  

Quale settore consente di colti-
vare un minimo di speranza? 

«L’Italia non vanta soltanto uno 
tra i più importanti tesori culturali, 
artistici e naturali del pianeta, che ali-
menta un settore turistico da valoriz-
zare, ma è anche un incredibile scrigno 
di eccellenze creative, tecnologiche e 
industriali. Hi-tech, mobilità, aero-
spaziale, efficienza energetica, soste-

nibilità ambientale, agroalimentare 
sono settori di punta. I nostri politec-
nici e le nostre start-up sono tesori da 
sviluppare. Ma ogni territorio italiano 
custodisce Pmi leader in Europa. Ma 
è una realtà polverizzata da raziona-
lizzare, aiutare e incentivare, in primis 
attraverso le politiche del lavoro e 
dell’accesso al credito, veri nodi per lo 
sviluppo».

Fca, dopo l’annunciato accordo 
il silenzio. Teme che si rischi il pro-
gressivo addio dell’auto? 

«Un Paese stabile e un Governo 

Il presidente della Fca 
John Elkann, 43 anni, nello 

stabilimento della Maserati di 
Grugliasco, alle porte di Torino. 
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